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Centenario di un grande Vescouo 'Redent~rista 

eresse cinquanta nuove chiese 

Non c'è paese, non c'è contrada 
nella illustre Archidiocesi di Chieti in 
cui non ci sia un ricordo, una traccia 
dell'operosità instancabile, dello zelo ve· 
ramente apostolico di Mgr. O. M. Sag· 
gese, Redentorisla. 

Quest'anno ricorre il primo cente· 
nario della sua santa morte (1852-1952). 
E', quindi, più che giusto tratteggiarne 

. a sommi capi la poliedrica figura di 
uomo santo, zelante e dotto. 

Nacque egli in Ottajano, nella felice 
terra napoletana, il 15 Maggio 1800 da 
Francesco ed Anna De Pascale, onesti, 
pii, di fortuna più che mediocre. A 16 
anni entrò nell'ordine Liguorino e il 
15-6·822, venne ordinato Sacerdote e a 
25 anni appena fu nominato Rettore del 
Collegio Liguorino di Corigliano in Ca
labria. 

Senza per nulla venir meno ai suoi 
doveri di Rettore, meglio ancora di Pa
dre affettuoso, si diede alla vita d'apo

stolato, specialmente coll'annunciare la Divina Parola. In breve 
divenne il Confessore preferito di una moltitudine di fedeli, d'ogni 
grado e condizione. Onde, giustamente fu chiamato «l'Apostolo, 
l'Angelo delle Calabrie ». 

A 38 anni veniva nominato Arcivescovo e il 28-10-838, faceva 
il solenne ingresso in Chieti. La sua giovialità subito gli cattivò 
la benevolenza universale. 

Amantissimo della povertà, da Vescovo la praticò in modo in
credibile. Dormiva continuamente sul duro, anche quando andava 
in Visita Pastorale. Aveva pochissimi capi di biancheria. E spesso 
si privava pure di essr per soccorrere i «suoi:.. poveri. Una volta,. 
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non avendo proprio pill nulla da dare, si privò finanche del suo 
orologio, ricordo prezioso di sua gioventù. 

Iniziava la sua giornata con tre ore d i preghiera. 
Dava udienza tutti i giorni. Non amava le visite di convenien· 

za, perchè gli facevano perdere tempo prezioso. 
Sotto di lui l'Episcopio divenne c: l'Ospizio dei Chierici e dei 

Laici, il Banco dci poveri, l'erario delle vedove, l'asilo degli or
fani ~ (Can. Dc Girolamo). 

Quando il Saggese giunse a Chieti, la Cattedrale aveva le pa· 
reti bianche e disadorne. Fu Mgr. Saggese che la rese quale ancor 
oggi noi l'ammiriamo. 

Sotto M gr. Saggese, il Seminario fu ampliato quasi del triplo. 
Alla sua ardua ingegnosità architettonica si devono : la Cappella, 
la scalinata, il refettorio. 

Per star se m p re vicino ai suoi amati Chierici, M gr. $aggese 
pensò acl un nuovo Episcopio sito presso il Seminario. Con 14.000 

()unndo lo Stato, con le $!le leggi pone lwrriere contro il turpiloquio, 

coòltro le illustrazioni cinematografiche e teatrali (che o.ffendono la pubhlica 

moralitd) e.t.~o compie un suo elementare dovere. 

ducati acquistò l'attuale Palazzo Municipale, ch'era un'antica casa 
baronale. 

A Mgr. Saggese, oltre a queste tre grandi opere - cosa ve
ramente sbalorditiva ! - devonsi la erezione in Diocesi di 50 Chiese 
c: ex novo " e la restaurazione di oltre 80. 

Ma passiamo ora a considerare le grandi opere morali, che ci 
rivelano in modo tangibilissimo la santità di tanto Pastore. 

SEMINARIO. A principio dell'anno scolastico, sembrava che 
anche lui tornasse a prendere stanza in Seminario. Te lo vedevi 
continuamente in Cappella, a scuola, per i corridoi. 

lnstillò nei suoi Chierici una profonda devozione a Gesti Sa
cramentato ed alla Vergine Santa. Incrementò gli studi teologici e 
filosofici. Diede grande impulso alla musica ed al canto sacro. 

DIVOZIONE ALL'EUCARISTIA ED ALLA MADONNA. La 
pagina più bella scritta da Mgr. Saggese durante la sua vita fu la 
divozione alla SS. Eucaristia ed a Maria SS.ma. Fu l'istitutore, in
atti, delle Quarantore nella sua diocesi. Ecco come egli stesso ne 
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parla in un erudito articolo pubblicato nell'Enciclopedia Ecclesiastica 
dei PP. Richard e Oiraud: c: Il concorso alle Chiese è commovente ... 
Circa 12mila persone erano nel Duomo, e nella Piazza che Io pre
cede, nell'ultima sera del Carnevale 1846, illuminata da p ili di 1 O mila 
fiaccole, oltre a numerose botteghe messe a Cappelle parate, e ricche 
di ceri su di argentei doppieri; ·ed era stata preceduta da 34 giorni 
di esposizione, succedentisi in 14 Chiese, in una crescente e sem
pre brillante gara"· 

Nei riguardi della divozione mariana, ci limitiamo a dire che, 
quando parla va della Madonna, trascinava il popolo dove voleva. 
Ordinò che i Chie.rici di Teologia ne tessessero le lodi ogni Sabato,. 
in Cattedrale. Inoltre, il suo nome di Prelato doUo e santo rimarrà 
celebre nei fasti della Chiesa Teatina per il Voto presentato al S. Pa
dre Pio IX sull'Immacolato Concepimento di Maria (5·5·849). Bpsti 
dire chedetto Voto passò per quasi tutte le mani dei Vescovi Italiani •. 

Concretizzò le due devozioni in quella dei Sacri Cuori. Istituita 
in Diocesi la Congregazione che da essi s'intitola, cominciò ad 

Ma il più forte l~alrtardo contro la marea della immoralità dovete essere 
voi medesimi, con la vostra deci1m e salda volontà di non contribuire in nulla 

là dove si calpesta la legge di Dio e la dignità umana, con la vostra decisa 

e ,,alda volontà di ottenere ciò che, non dimenticando Dio ed i suoi diritti, 

nobilita, purifica e santifica. 
PIO XII alla giov. cntt. tedesca 

attuare una grande idea che da tempo maturava nel suo animo~ 
Richieste a tutti i Vescovi d'Italia le opere concernenti la devozio· 
ne ai Sacri Cuori, ne raccolse un buon numero e subito si diede 
a pubblicarle corredandone i volumi con dediche, prefazioni ed 
inviti pastorali. Di cultura vasta e profonda sapeva congiungere 
la sodezza della dottrina teologica alla naturalezza e spigliatezza 
della forma, sempre delicatissima al pari di quella di S. Alfonso. 

S. VISITA. Tutti egli visitò i sacri luoghi, tutte indistintamente 
le case religiose; avvicinò in modo impressionante tutti i suoi figli. 
E tutto questo gli costò non poco, specialmente quando si consi· 
derino i mezzi di trasporto del secolo scorso, la vastità della Dio· 
cesi e l'accesso difficilissimo ad alcuni paesi di essa. 

Durante la S. Visita, si mostrò vigilantissimo su quanto con· 
cerneva Culto e Morale; fu addirittura scrupoloso nei riguardi del 
SS. S 1cramento : non pretendeva solo pulizia, ma magnificenz:a e 
splendore. 

Spesso diceva: c Non ho piegato le spalle sotto il peso del
l'Episcopato per perdere l'anima mia l "· 

Contro tanto zelo si scatenò l'inferno intero. Ed ecco le dela-
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zioni alla S. Sede sul rigorismo di Mgr. Saggesc. Il Papa ne fu 
turbato, nominò una Commissione Cardinalizia per esaminare il caso. 
E la ·Commissione, compulsati atti. e documenti, palesò al mondo 
intero l'innocenza del grande Pastore. 

Nel frattempo, Mgr. Saggese era stato chiamato a Homa. A 
Chieti quflndo si seppero i motivi della sua assenza e la sua inno
cenza si allestì una grande festa per il suo ritorno. Il popolo tutto 
volle muovergli incontro. 

Mr~r. Saggesc volle approfittar~ della benevolenza usatflgli dal 
S. Padre, clliedendo~;li ed ottenendo l'insegna della mitra per i Ca· 
non ici cci il titolo di Prelato per l'Arcidiacono. 

MISSIONI. Animato da zelo ardentissimo per la salute delle 
anime, fu un ardente propagatore della Causa Missionaria. E Dio 
stesso volle prcmiarlo concedendogli la grazia della conversione 
chlll'lslamism'o del celebre Jouart, figli o di Omar. 

Il 25·1-52 Mg;r. Saggese veniva, colpito da morbo letale : un 
favo maligno, che fin da principio si mostr() ribelle ad ogni cma. 

L' 11-3, ricevette in forma sole n ne il suo Signore Sacramentato. 
Al primo apparire di Gesù nella sua stanza, gridò con gran fede: 
«Tu es Chrisius Filius Dei vivi ... », Dopo la S. Comunione intonò 
il Te Dcum e volle che tutti i presenti ne alternassero i versetti. 

Il Signore volle premiare la sua fede, permettendo che un rag
gio di luce, partendo da una reliquia dell'allora Ven. Gerardo Majella 
illuminasse il suo viso angelico. Ricevuta l'Estrema Unzione, il 24·4 
all'una cd un quarto di notte, se ne volava al Cielo. 

Generale fu il cordoglio. La sua bara dovette essere portata 
scoperta per le vie della città, e da tutti si disse: c E' morto un 
Santo! Chieti ha perduto un Arcivescovo, di cui per molti anni 
non se ne vedrà l'uguale ... ». 

Mgr Saggese, conforme ai suoi desideri espressi nel testamento 
del 7·12-851, fu sepolto sotto la Cappella del SS.mo, nella Metro
politana Teatina. 

Subito divenne l'idolo dei focolari Chietini, ove ogni sera ne 
raccontavano le gloriose gesta. A lui furono attribuite diverse straordi
narie grazie. Ed ancor oggi, a distanza di un secolo, quale il paese, 
in Diocesi, che non ne serbi memoria? Il suo nome rimarrà in 
benedizione dci secoli. 

(da VAmico del Popolo 
Settimanale cattolico· Chieti 

11 maggio 1952) 

GAETANO MEAOLO 

ALBA E TRAMONTO 

VtladcL 

• In quei giorni Maria, mes.fasi in viaggio, si recò in fretto alla monta• 

gna, ad una città di Giuda ed entrò nella casa di Zaccari.a e salutò Elisabet· 

la. Or, appena Eli.~nbetta ebbe udito il saluto di Maria, esultò il bambino in 

seno n lei, ed Elisabetta fu ripiena di Spirito S(lnto" (Luc. l, 39-41). 

~* * * 
Il Vangelo di Geu'l si apre col prodigioso irlcanto di due maternità: la 

maternità casta di Eliwbetta e la maternità vergine di Maria •. 

Annunzinta la prim,. nel santuario del tempio antico di GerusalP.mme, 

tra ;.: vortici odorosi del socrificio della ,,era, ,,i P.{fetturJ, qualche giorno dopo, 

tra la gioia incontenibile di Elisabetta, in quella sua casa, che aveva raccolt~ 

il pianto della sua giovinezza infeconda. 

L'altrfl invece è annunziata trr1 le fiamme d'un olocausto immacolato, 

che una fanciulla quindicenne fa di se ste.~sa al cielo e si compie ivi stesso, 

nell'intimo santuario d'una disadorna casettu di Nazaret, primo tempio cri. 

stiano. 

Nell'una e nell'altra maternità i padri umani scompaiono e sole rimango• 

no protagoniste le due madri grandi e felici. Cristo infatti è concepito dalla 

Vergine per sola virtù divina; e se Zaccaria genera il Battista, rimane egli 

poi segregato nel buio e nel silenzio dalla stessa pena che il cielo ha inferto 

alla Sltti incredulità. 

Giuseppe non sa. Zaccnria è muto. E Dio vuole che le due madri non 

siano disturbate nelle mirabili e.ff'usioni delle loro intimità materne. 

Quella di Maria è la materrlità piena e luminosa dell'alba che sorge, ap

portatrice del sole; quella di Elisobetta è la maternità gioiosa del giorno 

che tra m onta. 

E' l'alba però che va verso il tramortto; la Madre di Dio alla madre del· 

l'uomo; il Signore al servo. 

Oh, l'incontro di due madri sul cammino di Dio! 

Forse nelle armonie dell'universo non e.•iste un'immagine più piena ed 

espressiva dell'augusta vita di Dio, che perennemente ed infinitamente si effonde 

nella Trinità Santa e, fuori éli sè, nelle perfezioni del creato, quanto l'imma· 

gine della maternità. Dio alla potenza del padre associa tutta l'amorow te· 

nere:n:a della madre. 

L'uomo si ferma ed è trasportato di più dall'attimo del piacere, che lo 

renderà padre; ma la madre accoglie, vivifica, plasma e nutre di sè, momento 

per momento, il germe della vita, che si trasformerà in una gemma 

immortale. 
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Con incompren$ibile ornare la madre porta nel grembo la srw creatura, 

come Dio ci ha eternamente portato nella sua mente dir,ina. 

* * * 
Crm pr~>m11ra o.flettuosa, sospinta dall'incoercihile ardore, clw il tocco 

amoro•o di l>io le ha su.H:itaro ed ncce.~o nel vergine grembo, vola Maria 

tlerno le montagne di Ginda, alla casa di J<;li$nlH!tta. 

r;· i.mttH'n~a. più cl'11n .fìume perenne, d'un mare, d'un oceano senza con· 

fìni, la grazia che in Lei lw depo.1ta l'Eterno ed lt;lla, non potendola contene· 

re, tmnl rlnre alla terra, assetota di vito divina, cià che anche per gli altri e 

non per .Il' ~ala ha dal cielo ottenuto. 

Eri P.cco ora, ammirate eri estaticfre, l'una di fronte all'n/tra, la 1lfadrP. di 

T>io P. la madre dell'uomo . .Si g11ardano e si fHWetrano a rir.Prtda. Sul eapo 

velato di entrrrrnbe traspare lo lJella corona, che dono allfl donno il suo vero 

onwmento Prl esalta il nobile scopo, per cui Dio la creò. Nell'una e nell'altra 

lampeggiu !>errma negli occhi la .fìamma inebriante della vita, che in foro si 

e.flonde. L'ùltt•rr• personn di entrambe elevu un cartto sulJlime: il canto della 

matern itrì. 

L'aUw irH.anto porge il srw .wlrao al tramonto; ma Elisabetta, a voce 

alta, qruui pHr farsi udire da tutto il creato, t'sclama a sua volta: , Benedetta 

sei. tu .fra lr donne e benedetto ~~ il frutto dd tuo seno. F donde a me la 

gruzin, che la Mndre del mio Signore Vl?nga a visitanni? • (Luc. 1. 42-3). 

Fli.HriJI?flfl era la Madre di colui, dre doveva annunzt:are Cristo al mondo 

n Giovarmi, il più grande dei nati di donna, stlntifìcato alla voce di 1llaria, 

drì inizio alla sua altJt missioni!, annunziando nppunto per prima alla madre 

il grandi! mistera, .1tarulole ancora rinchiii.HJ nel seno: • [~'eco dice alla 

crtgina Eli~abetta, rÌSJIOndendo al .~aluto -, ecco, non appena il suono del 

tuo snluto mi è giunto agli orecr.hi, il hamhi11o ha esultato rfi gioia nel 

.~e no • (v. 44 ). 

La Madre di Dio mnti.fìca e gioconda tl Jìf!lio della serva e la serva lo· 

da ed e.wlta la Madre e il figlio di Dio. 

Il ·'oflìo e l'alito casto delln maternità non ebl1e nt~ nvriì mai manifesta· 

zioni pirì profonrlR e _,u[,limi di questi', che S. tru:a, ispirat.o e messo a parte 

dalla st.e..sa /Haria, !w ver,r:inalmente, registrato nel .HLO Evangelo. Non ci fn 

s11lln terra rm incontro più l'ello r/i queste rlue madri .ntl cummino terreno 

dì Uio. Fu il primo contJegno della rtnHHW Redenzione. 

Ma l'umile rnflgÌo rr:wrna alla lumino.HL sorgente e lrL grazia rùr.~ctJrule 
ai/:Autore rl'of.511Ì bene cell?.~te. /Harin C(Jnta: 

• L'anima mia nwgni.fìca il Signore ... 

prrrllt} grandi cose mi lra frttto l'Onnipotente • (l"uc. ], 46. 49). 

COSI:\10 CANDITA 

SFIGOLf\NDO 
Condannato 
a morire senza i conforti religiosi era stato S. Ecc. l'Arcivescovo di 
Tsinan (Shantung) Mons . .Jarre. Il Prelato era stato arrestato e incar
cerato senza alcuna forma di giudizio perchè colpevole di essere cat
tolico e quindi ostile al movimento scismatico voluto dai comunisti russi. 

Le crudeltà degli aguzzini rossi spezzarono il fisico dell'Arcivescovo, 
ma perchè egli non finisse in prigione fu trasferito in ospedale. La 
strettissima sorve gtianza cui fu sottoposto non permise che nel mese 
di degenza in ospedale alcun sacerdote gli si avvicinasse. Fu una Suora 
a portare al santo confessore di Cristo il Viatico. Ricevuta la S. Co
munione Mons. Jarre moriva 1'8 marzo lfl52. 

ma non c'è pace 
nemmeno per i morti, la do11e ..... comandano loro. Mons. }arre poco 
dopo l'inumazione dai poliziotti comunisti l'enil'a riesumato perclrè i 
sacerdoti ai quali era stata consel!,nata la salma l'al'erano ril'estita 
dei paludamenti pontifica/i di colore rosso. 

Quel colore slf!,m(ical'a il martirio del santo Prelato, e i comu
m·sti si protestano che non Pogliano fare martiri: il martire doveva 
essere riPestito del/'umforme dci prigionieri politici. ftfa la reazione 
dci cattolici fu l'iolcnta e i rossi non la l'insero, ottennero però di 
rivestire la salma dci pa/udamenti bianchi e così fu in/errata il 14 
marzo /952. 

ta madre dei maccabei 
c S. Felicita Romana rivivono in Cina. Due giovani cattolici, fratello e 
sorella, sono da oltre un anno in carcere, condannati e morirvi se non 
rinnegheranno la loro fede. Essi sono stati accusati del delitto di ap
partenere alla ... Lcgio JJiariae e di esserne fervidi propagandisti. 

Ogni giorno la madre fa loro visita e ai suoi figli raccomanda for
tezza e costanza n.ella fede : « Se cedete voi, dice loro, prenderò io it 
vostro posto con tutti gli altri vostri sei fratelli ». 

Ospite non qradito 
nelle aule elettorali il Crocifisso: lo !zanna diclziarato i Comunisti c, 
assecondati nel gesto sacri/ego da monarclzici, missini e simili 
sedicenti cattolici indipendenti ..... lo hanno messo alla porta. 

Alcuni seggi di Roma lzanno l'isto tali eroiclze gesta; arzclze Sa
lerno /za I'Oluto essere in linea!... Domine, ignosce illis; non enim 
sciunt quid faciunt l 



UNA DOTTA CONFERENZA 

Nel Collegio internazionale di S. Alfonso a Roma ha avuto luogo 
nel pomeriggio del In giugno un'interessante conferenza sulla ricogni
zione sdentijica delle ossa di S. Alfonso. Il Dott. Goglia, Assistente 
della Facoltà di Medicina dell'Università di Napoli, sostìtuendo il Prof. 
Lambertini Gastone, dopo aver accennato alle nove ricognizioni ese
guite tra il 1802 ed il 1881, ha parlato dell'ultima, eseguita recente
mente da lui in collaborazione col Dott. Maxia, Direttore dell'Istituto di 
Anatomia dell'Università di Cagliari e elci Dottori Torre e Tramontano, 
sotto la direzione del Prof. Lambertini, Direttore dell'Istituto eli Anato
mia dell'Università di Napoli. 

Durante questa ricognizione si son rilevati a carico dello scheletro 
del Santo dati eli alto interesse anatomico- patologico, che hanno per
messo di ricostruire, con acuto esame retrospettivo, le tappe del male 
che afflisse .. Sant'Alfonso negli ultimi venti anni di vita. 

Mentre il neurocranio (manca la parte faciale) si presenta in uno 
stato di conservazione perfetta e non frt quente, lesioni accentuate sono 
state trovate a carico della colonna vertebrale. Molte vertebre sono 
state rinvenute saldate insieme, per un grave processo di osteoartrosi, 
che si manifestò con fase acuta dal giugno 17G8 al giugno 1769. Note
vole la fusione in un blocco unico di ben sei vertebre, quattro cervi
cali e due toraciche, men$re l'atlante appariva saldata al naurocranio, 
dal quale era stata po'i resecata. Si spiega così il doloroso incurva
mento della cervice del Santo, che fino all'età di 72 anni ebbe statura 
eretta, e l'assoluta impossibilità di compiere movimenti con il capo. 
Poichè la colonna vertebrale è stata integralmente ricostruita su filo di 
argento, è ora possibile leggere su eli essa l'eroismo con il quale Sant'Al
fonso sopportò la grande e lunga malattia. Negli ultimi anni essa lo 
inchiodò sulla sedia piegandone ancora più la persona fisica, ma non 
la grande anima, che ripeteva la sua adesione totule e gaudiosa alla 
volonta paterna e provvida del buon Dio. 

Altre lesioni gravi si sono notate a carico della colonna lombare, 
o due vertebre risultano fuse insieme. Le alterazioni, localizzate in 
questo segmento della colonna, spiegano gli atroci clolori sciatici, eli 
cui oltre i biografi, anche il Santo ci parla talora nel suo epistolario, 
velando il dolore con la sua consueta lepidezza. 

La misurazione delle ossa lunghe ha permesso di calcolare l'altez.za 
di tutta la persona, la quale, come dice il primo biografo, P. Tannoia, 
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«era di statura mediocre». Partendo infatti dal femore sinistro, lungo 
mm. 446, raltezza del Santo doveva oscillare intorno a mm. 1666. E' 
anche da sottolineare la normalità perfetta del neurocranio, che non 
presenta deviazioni nè per eccesso, nè per difetto. 

Il Dott. Goglia è passato poi ed esporre il metodo adottato nel 
trattamento conservativo delle ossa, eliminando ogni benchè minima 
trasformazione del tessuto osseo. Ha parlato anche del restauro delle 
singole ossa e della loro ricomposizione in forma di scheletro, secondo 
le esigenze della serietà scientifica e secondo la norma costante della 
Sacra Congregazione dei Riti. In seguito a tale restauro le sacre reli
quie sono state collocate in un'urna di cristallo, riccamente decorata, 
in attesa di sistemazione definitiva più monumentale. 

E' da sottolineare come, durante la ricognizione, spontaneamente 
son venuti fuori dal neurocranio due ossicini dell'udito: incudine e mar
tello. Si penserebbe quasi ad un dono del Santo nel tempo in cui egli 
è stato proclamato dal Sovrano Pontefice Pio XII Patrono dei Confes
sori e dei Moralisti. Infatti tutte le confessi~ni ascoltate dal Santo son 
passate per quei duè ossicini, oggi chiaramente visibili. 

Finalmente di alto interesse scientifico è stato il controllo della 
iconografia alfonsiana alla luce dei dati morfologici ed antropometrici, 
dìrtttamente rilevati sul neurocranio. Il Dott. Goglia ha fatto constatare 
come l'unico volto che riproduca fedelmente questi dati, è dato da un 
ritratto conservato nell'Oratorio privato del Santo a Pagani. Questo 
volto, ritratto in presenza di Sant'Alfonso prima della malattia del 1768, 

sarà presentato al pubblico in una larga documentazione storica ·arti· 
stica, che vien preparata dai PP. Redentoristi. Il tipo iconografico cor
rente, con le mani congiunte, presenta delle deformazioni frontali e 
faciali che lo allontanano dal vero volto del Santo. 

La conferenza, illustrata con numerosa proiezioni, con riproduzioni 
in gesso del neurocranio e della maschera, e con documenti ritrattistici 
originali, è stata seguita con viva attenzione dallo scelto uditorio ed 
ha determinato il pieno consenso di tutti. 

Tra gli intervenuti, oltre la Curia Generalizia presieduta dal Rev.mo 
P. Genende Leonardo Buys, notammo S. Ecc. Mons. Cecchetti, Sotto
segre'tario alla Congregazione delle Università e Seminari, D. Francesco 
di Liguoro dei Principi di Presicce, discendente della famiglia di S. Al
fonso, il Dott. Giovanni Perez, docente di patologia all'Università di 
Roma, il P. Definitore Generale del Terzo Ordine di S. Francesco, 
D. Croce, Avvocato Rotaie alla Congregazione dei Sacramenti, il P. 
Provinciale dei Redentoristi di Roma, P. Vori Luigi. Il Professore Lam
bertini impossibilitato ad intervenire aveva inviato un caldo telegramma 
di devota ammirazione per S. Alfonso. 



~-conaca de((a 

La lll Cotnunione 

Amorosamente preparati e assistiti dalle fer
venti catechiste della nostra Basilica 115 bam
bini e bambine nella festa della SS. Trinità si 
sono accosiati per la prima volta alla Mensa 
degli Angeli. Provenienti dalle uiverse Scuole 
catechistiche, accompagnati da Ile maestre di ca
techismo, sono convenuti nel palazzo della Si
gnorina Desiderio Armida, animatrice di ogni 
bella iniziativa di Apostolato, e di lì poi in or
dinato e festoso corteo i bambini e le bambine 
hanno attraversato il Corso della città per re
carsi in Basilica facendo loro ala i parenti e i 
passanti. 

l 
\ 
\ 
·\ ,. 

s 
\ 

'·l 
l 

è felice nel suo ![ionro· 
più bello 

In Basilica prendevano 
posto innanzi all'altare e 
assistevano alla S. Messa 
durante la quale alternava
no canti e preghiere. 

Alla S. Comunione il 
M. R. P. Rettore li dispone
va con toccanti pensieri e 
infocate aspirazioni di arno
re a Gesù. Bella la consa-

un !{rtlf)po rli bambine di Prima Comunione crazione dei fanciulli a Ma· 
ria, cui seguiva l'offerta 

dci fiori sul l'altare della Madonna del P. Soccorso. 

La festa della Madonna del P. Soccorso· 
è stata preceduta da un triduo di predicazione tenuto dal R. P: Can
navacciuolo Antonio, cui ha partecipato un discreto numero di 
fedeli, che nel giorno della solennità è diventato folla devota, che 
si è accostala alla Mensa eucaristica. 

H Sacro Cuore di Gesù, 
che ha nella nostra Basilica la fiorentissima Associazione dell' Apo
stolato della Preghiera con aggiunta la sezione delle giovani Aspi· 
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ranti Zelatrici e le sezioni minori dei Crociatini e delle Crociatine, 
è stato onorato con un sol enne triduo di predicazione assolto dal 
M. R. P. Oreste De Simone; Rettore del nostro Collegio di Tropea. 

Un gruppo di mascllielti di Prima Comunione 

,Generale è stata la partecipazione alla Sacra Mensa degli Angeli 
il giorno della festa. 

Pellegrini e Pellegrinaggi 
Cercola (Napoli) 60 persone; Cantalupo (Campobasso) 30; A

fragola (Napoli) 100; Pellezzano (Salerno) 30; S. Maria C. Vetere 
.(Caserta) 150; Giffone V. Piana (Salerno) 11; Prata (Avellino) 50; 
Mi ano (Napoli) 30; Liberi ·(Caserta) 40; Caserta 80; Gaeta (Caser
ta) 40; Guardia Reggia (Campobasso) 40; frosino.ne 45. 

La protezione di S. Alfonso e di S. Gerardo 

Invece di spender/a per la streptomicina 
c altri medicinali, adempiendo la mia pro
messa, inl'io l'acclusa somma quale Sef!.no 
di gratitudine a S. Alfonso e S. Gerardo, 
mentre alla loro polente intercessione 
ascril'o la guarif!,ione di mio marito del
la gral'issima infermità che l' avel'a 
colpito minacciando di - [(ellarmi nel 
lutto. 

S. Alfonso e .S. Gerardo siate sempre 
i Protettori della mia famlglia l 

CAPUANO ANTONIETTA 



~OCCLSf2011denza 

VtLLssLonacLa 

P l U R A 

Jn tllrra di lnissiane- impressiani 
Piura è una Lella città. I piurani ne 

Fono or~ogliosi e si sforzano di renderla 

sempre più bella. E' uua vera gioia e 

1Jinria del popolo peruano del Nord: 

città eminentemente moderna, commcr· 

ciale, ricca, poco distante dal mare, 

piena di vita c di traffico. Non le man. 

Cimo hnone scuole; è sopra tutto gradita 

dimora di molte famiglie <]ietintc per 
nobiltà c ricchezza. 

Dietro questa realtà se ne incontra 

però un'altra assai triste c sconfos-tan· 
le: è l'ngonin di un popolo che fu 

grande in epoche passate : milioni di 

CRReri umani, i Ciolos, indiani indigeni, 

ehc vivonn ancora avvolti nella più 

fH(Uallida miseria, ignoranza c degra· 
!!azione morale, fisica c religiosa. 

Il missionario giunge fra essi con 

molte difficoltà, c vi ritornerà solo dopo 

molti anni. La messe è molta e gli 
operui sono pochi. 

E' raro che 11i viaggi in treno, piU 

frequente c l'uso della macchina, ordi

nariamente pcrù il mezzo di locomozio· 

JW per il missionnrio è un cavallo o un 
paziente asinello. 

...... Entriamo · dopo lungo c sfihran

tc viaggio · in un villnggio o <Cascrio• 
rli rrucRti Ciolos. 

La prima imprcsRionc è di trovarsi 

circondato da un silenzio profondo in 

una distesa più o meno grande di ca· 

panne di color tcrriccio addos~ate le une 

alle altre. Il tetto è spiovente, coperto 

con rami secchi e fango. L'entrata è 

scmpliciRsima, difesa da una porta di pali 

dozzinalmente intrecciati. .• 

Più l'aste dell'oceano 
le aspirazioni dtl Missionario 

Crediamo di trovarci soli in questo 

villnggio ... pcrù non lo siamo. Dal pro• 

fondo di una abitazione ò apparsa una 

fanciulla di 6 o 7 anni, spaventata, con 

la faccia sporca, il vestito senza coloro 

c forma; dietro di lei un harnhino più 

piccolo nudo che si trascina per terra 
nella polvere ..... 

Si domanda alla più grande: 

l>ove eta tuo padre e tua madre? -
Non vi sono 

Si replica più esattamente - dove 
sono? 

Sono usciti. 

Dove sono andati? 

Non so . 

(_)unndo ritornano? 

Non so. 

Sono andati lontani? 
Non so. 

Davanti a simili risposte il missio· 

nario non si meraviglia, perchè l'indi· 

geno riRponde sempre ugualmente al cu

rioso che vuoi sapere i casi suoi. 

Veramente dove stiano i genitori è 
difficile saperlo. I Ciolos raramente col· 

tivano un pezzo di terreno proprio, quasi 

sempre quello altrui, per cui sono ordi· 

nariamente in giro in cerca di fortuna. 

I bambini sono gli unici custodi della 

capanna. 

Penetriamo per caso in una di queste 

abitazioni: tutte le altre sono stÌ per giù 

simili a que3ta. I muri sono spogli, pri· 

vi di ogni ornamento, aalvo qualche 

immaginetta di un santo in ricordo 

dell'ultima missione. Il pavimento è di 

terra. Non vi è alcun mobile. Mangiano 

Rdraiati al suolo, dormono per terra 

sopra foglie secche o stuoie; non sempre 

tengono come coprirsi. 

Nessun armadio. Solo un palo da cui 

pendono dei cenci :qualche bisaccia, al· 

cuni cappelli di paglia che hanno perduto 

per l'uso forma e colore, enormi cucchiai 

eli legno c alcune scodelle di legno o di 

v.ucche secche. Questo è tutto. 

... Anche 1a vita dell'indigeno presen• 

ta come particolare caratteristica: sem· 

plicità, disordine, monotonia. 

Abitualmente il Ciolo dorme poco: 

rplllnrlo spunta l'nlhn è desto. 

Il padre di famiglia è già fuori della 

capanna indeciso c pensieroso sul da 

fare: andrà a lavorare? Egli' stesso non 

Io sa ancora .•.. La mamma al contrario 

si affretta. a raccogliere qualche cosa da 

vendere; c ... via con la bisaccia oopra 

le spalle a raggiungere frettolosa una 

comitiva di compagne che vanno al 

mercato della città. Tutte scalze avan· 

zano con passo svelto, quasi a piccoli 

salti allegri e graziosi. La caratteristica 

l Ciolos nel loro costumi 

paglia in teota costituisce l'unico ahi· 

gliamento femminile. 

Venduto al mercato quel poco che 

avevano - se ne avevano - per molti 

Ciolos è terminato il lavoro del giorno. 

Non tengono più che fare. IJe donne ri• 

tornano a casa per pensare ai figli e gli 

uomini li incontriamo curiosi vagabondi 

per le strade del città, o andare dal 

parroco o dai Pndri per segnare una 

messa per i propri defunti. 

Gli indiani serbano un vero culto 

per i loro morti. - Molti altri si in· 

contrano vicino alle mercanzie delle 

botteghe, le guardano con curiosità, do· 

mandano il prezzo di un articolo, con· 

trattano un altro, dicono in fine che è 
molto caro e se no vanno lentamente 

alla bottega vicina per ripetere possi· 

hilrnente In medesima scena. Dove però 

il Ciolo perde molto tempo è nelle 

RICORDIAMO l NOSTRI DEFUNTI 

Fr. Coad. Egidio Goetzenhergcr (V. Prov. L,a Paz); R. P. Adriano Bex (V. Prov. 

Panamaribo); R. P. Francesco Grame! (Prov, GErm. Sup.); R. P. Francesco Gon· 

eior ( Prov. Germ. l11j.); R. P. Antonio Demeer, R. P. Prospero V an Hauto (Pro v. 

Belga). 
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• Circcric • luo~o di vendita di una bi. 

bita di mais fermentnto, molto preferita 

dagli indigeni.. .. Così passa la giornata. 
f)uanrJo int:omincinno n ealnre le tene· 

hre ritornano finalmente alla propria 

rapanna.Non sAppiamo se hanno mangia· 

lo, perchè n riguardo non conservano 

nlcuna regola nè di tempo, nè di luogo, 
nt': di qualità, nè di quantitù. 

Fattosi oscuro, ai gettano a terra e 

dimenticano con il sonno la monoto· 
nin della vita. 

Con questa vita tranquilla • el Ciolo • 
Ri trova contento. 

Chi ha chiesto di sollevarlo da 

'fiiCSto stato di miReria mostrandogli un 

ideale, organizzandogli un lavoro, pro· 

curandogli insomma un avvenire mi· 

gliore si è accorto subito che ba lavo· 

rato qua11i invano per correggere abitu· 
<lini tanto secolari. 

Per riformare queste anime - del 

reBto buone, semplici e ben dispoete alla 

grazia, - vi biBognerà una pazienza e 

una costanza eroica e non di un anno •. 

Oi questo sforzo è solo capace la 
S. ChieRn. 

Dro si 

P. D'ANZr INNOCENZO 
MIRSIONAIIIO IIEIH;NTOHISTA 

Apostatato del Collegio 

di Tropea in Calabria 

Leggiamo con comrnoAAa ammirazione 

tli !Jnei valorosi missionarii, i !Jnnli con 

piena dedizione di se steRsi Ri sono vo· 

lati alla evangelizzazione d~lle terre di 

missioni, spesso in zone inoRpiti e sci· 

vagge, sotto climi inclcmenti e tra gente 

avvilita c barbarn; e leggendo ciù che 

la cronaca dice, noi immaginiamo anche 

quello che essa non ci saprebbe mai di· 

re, cioè i generosi sacri fie i nnscoRti a Ilo 

Rguardo superficiale dell'uomo comune, 

le tante intime rinunzie per vivere 

unicamente le austere gioie della pictù 
e dell'apostolato. 

IInn pnrte non Kcnrsn di !JUCAto lnho· 
rioso npostolnto si riscontra in parecchie 
località delle Calabric, dove la difficoltà 

di aeceBso, la lontananza irnpc.-via dei 

luoghi e la scarsezza del Clero mettono 

tanta gente in una impressionante po· 
vcrtà spirituale. 

La campngna rnissionnria 1951·52 del 
collegio di Tropen si è iniziata con la 

mi~:~sinncinn di Drosi di Rizziconi as· 

solta con spirito di sacrificio dai PP. 

Alfredo Ruggiero, Domenico Del Gnu· 

dio con il Rettore del Collegio P. Orel!tc 

De Sirnone, i quali si divisero il carn· 

p o secondo .l n disposizione Lo pogra fica 

del paese disperso in tre zone sufficicn· 

temente lontane. Al così detto Feudo 

andù il P. Ruggiero, il quale la prima 

sera trovò il suo duro lettino talmente 

umido che si poteva spremerne acqua ... ; 

e dopo la prima notte passata in quelle ~ 
condizioni, alle euc g;iustc e miti rimo· 

stram:e egli fu costretto prepararsi il 
letto aulla paglia, donde poco prima era 

stato estratto un giumento ... Per attirare 

i campagnuoli più lontani alln predica 

dovette portarsi di persona di porta 

in porta e per dare un segno ai più vi· 
cini Ri servì d'un troncone di zappa, 

eul quale dei rngnzzi a turno davano 
con pietre. 

Al P. Del Gnudio toccò In Collina, 
una località abbastanza lontana dal 

centro di Drosi. La gente è restia e 

llControsa: o sfugge il miBsionario 

pcrchè in abiti a brandelli irriconosci. 

bili o l'affronta con lo sguardo ritroso 

e poi con meraviglia domanda perchè 

vada in quei luoghi, come RC non avesse 

proprio da far nulla... Per avvisare 

dell'inizio delle prediche, pitÌ fortunato 

del P. Ruggiero, potè avere le prime 

sere alcuni, così detti furguli pirotec· 

nici e le sere seguenti scaricò !{Uniche 

colpo da una vecchia e fragorosa cara· 
bi nn. 

Il P. Hettorc rimase al centro di Drosi 
con fluàlche materiale disagio in meno 

ma con In solita spinosa difficoltà di tro· 

vare parole e modi insinuanti per far 

comprendere a quel popolo iu genere 

tanto buono ma ignorante le più ele· 
mentari nozioni della nostra fede. 

Il nuovo bravo Arciprete lavora con 
intuito e eacrifìcio, mn il suo lavoro 

rende poco per la dispersione dei suoi 

filiani e per qualche esiziale elemento 
disgregatore, emissario di Satana. 

La missione benedetta da Dio portò 

abbondanti frutti: si ebbero edificanti 

pacificazioni e diverse prime Comunioni 

anche di uomini dai 70 c 80 anni ! 

Degno di particolare ammirazione un 

vecchiarello della Collina, che, fatta la 

Prima Comunione, volle tutte le mattine 

con ingenuo candore ed edificante pietà 
accostarsi al Banchetto santo misurando 

sul suo bRetone e stentata mente In strada 

seminata di pietre e rovinata dnll'acqua. 

I cari abitanti di Drosi oggi fanno 

risuonare per le campagne e per le sei.· 
ve i canti sacri di S. Alfonso. l llfissionari su di 1111 carro 

Ira/nato dai buoi 

tambrone {Catanzaro/ 
Cnse di vecchie tavole, rose iu 

sran parte dal tempo e dall'acqua, che 
non valgono a difendere i poveri rin· 

chiusi nè dal freddo intenso nè dal cal· 

do, che nei mesi estivi diventa aBfiseia! 

Poche case hanno sulla parole esterna 
una rivestitura di blocchi d'argilla in· 

duritn al sole, e pochissime presentano 
,lavoro in muratura. Viuzze strette tra 

le sgangherate capanne, rotte sconcia· 

mente dall'ac!rua e affo~ate nel fango. 

Queste le condizioni Ji Zambrone, pae. 
sello montano alle spalle di Tropea. 

Hanno affrontato il lavoro della 

missione i PP. l\1arinicllo e Monto· 

calvo e negli ultimi giorni, di rincalzo, 

il P. De Simone, Rettore del collegio 
di Tropea. 

La gente dal fondo tanto Imono ha 

risposto plcbiscitariamente all'invito dei 

PP. Missionarii e tutte le sere ha gre· 

mito fino all'inverosimile la chiesa. Il 
P, Mariniello con la sua popolare e nu· 
trita istruzione li dispose alla salutare 

. confessione e la parola calda e commossa 

del P. Montecalvo li ha vitlti tutte le 

sere versare lagrime di compunzione. 

Totalitarie le comunioni generali. In· 

lPamontabile il corteo antiblasfemo. 
Due insegnanti e un industriale del luogo 
ebbero chiare e precise parole di con. 

danna per il turpe vizio della bestemmia, 

che in alcune zone delle belle Calabrie è 
. qualcosa di raccapricciante. Il popolo 

era talmente ravveduto e commosso, che 

prima che il Superiore avesse raccolto 
tutte le voci e disposto gli animi alla 

Consacrazione ai SS. Cuori di Gesù e 

di Maria, un giovane gli 'si accosta e 

chiede la parola, il Superiore indeciso 

gliela concede, e quegli dopo aver fatta 

la confessione pubblica delle sue bestem· 

mie, tra la comune commozione invita 
tutti i presenti a scandire con lùi l'in· 

condizionnto proposito di cancellare dal 
labbro l'infernale favella. Gesù dalla 

sua Eucaristia accoglieva e sigillava con 

la sua Benedizione la solenne promessa 

tra una pioggia di fiori e i gridi irrefra· 
nabili della folla entusiasta • 

P. ORESTE DE SIIliiONB C.SS,R. 
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Un saluto 
--------"-~-
---~------·---

. Ve. ne so.no dappe\tutto: .n~lle grandi città e nei paesetti sper. 
?u.tt ?u'. monti della ltalta Mendtonale; in quelli specialmente dove 
t ftgh dt S. Alfonso hanno piantato le loro tende per dedicarsi 
all'esercizio del sacro ministero. 

Appartengono a tutti i ceti. Ve SI e di quella che la fortuna 
ha favorito e di altre costrette a lavorare e sudare sangue onde 
raggranellare quel pò che è necessario al proprio sostentamento 
. Vi .so~o .delle. gi?vani che nella esuberanza dell'entusiasmo p.er 
l vecchi m1ss1onan stunano un dovere dedicare un pò della loro in· 
nata. bo n t~ per l'avvenire dei piccoli Missionari, e di quelle inoltrate 
negli' an n t tuttora pronte a prodigarsi nelle opere da beneficenza. 
. ~ualcuna è da noi conos~iuta! moltissime non lo sono, o le 

rword1amo soltanto quando Cl arnva la loro piccola o grande of· 
fer!a. E f~a esse. v! è ~hi si .raccomanda espressamente alle pre
g~Jer~ de1 nostn g1ovam, e ch1 se ne astiene nella certezza che i 
p1ccoh pregheranno egualmente per lei. 

Non tutte ricevono il nostro 
ringraziamento, e molte neppure l 
ricevono questa Rivista ov'è in- a tre nostre te{atrici 
dicata la loro offerta : come ad 
esprimere il desiderio che il loro sacrifizio sia noto a Dio solo, e a 
nessuno degli uomini. 

Ma sono esse specialmen· 
te che partecipano dei frutti 
spirituali della Società dei 
Cooperatori Redentoristi ; 
sono esse specialmente che 
i nostri giovani raccoman
dano quotidianamente al 
Signore; e che ora e sem
pre godranno della prote· 
zione e delle grazie di S. 
Alfonso. 

Che il nostro Santo ri· 
colmi davvero dei suoi sor· 
risi questi fiori gentili che, 
nonostante le difficoltà della 
vita di ogni giorno, sanno 
trovare il tempo e il modo 
.per ricordare efficacemente 
e non solo nella preghiera 
i suoi giovani figli. . 

ZELATR!C/ DI !tfAR!NA DI VIETRI 


